




Tenere le auto in garage è quasi
d’obbligo per Enzo Cimatti, ma non
per divieti antismog piuttosto per
passione perché lui da 15 anni le
auto le colleziona e le restaura. Tra
gli esemplari in suo possesso ci sono
una Citroën Méhari a 4 ruote motrici
del 1980 (una sportivissima autovet-
tura per il tempo libero realizzata in
plastica che condivide pianale e
meccanica della mitica “2 cavalli”),
una Mercedes del ’59,
due Alfa Romeo, un
duo Spider e una
Balilla del 1939 che
sta restaurando. Auto
prodotte tra gli anni 30
e gli anni 70 del seco-
lo scorso.  Qual è  la
parte più delicata di
u n ’ a u t o v e t t u r a
d’epoca?  Se guardia-
mo alla carrozzeria la
verniciatura è sicura-
mente la parte più
complicata da rico-
struire, soprattutto per le auto più
antiche. Non esistevano infatti, come
oggi, le vernici sintetiche, più facili
da applicare, ma occorreva dare più
mani di vernice e poi procedere alla
lucidatura. Non è un processo che
tutte le carrozzerie sono in grado di
fare quindi occorre trovare artigiani
specializzati. Inoltre per completare
il restauro occorre documentarsi
circa il colore perché, per esempio,
la vernice metallizzata fa la sua
apparizione solo negli anni 60.  “E gli
interni?” “Dipende”, mi risponde
Enzo, ”dal tempo e dal denaro che il
collezionista ha a disposizione:  ci si
può rivolgere sia a tappezzerie arti-
gianali locali (a Faenza ce ne sono

due, Bosi e la Faentina) oppure alla
ditta Trinchero di Torino che fornisce
tessuti originali”.  Dedicarsi a colle-
zionare auto d’epoca vuol dire amare
i particolari e con pazienza certosina
girare per mercatini a cercare tachi-
metri, pomelli e manopole mancanti.
Perché l’auto per diventare “Auto
d’epoca” blasonata, con tanto di
targa, deve superare l’esame
dell’ASI, l’Automotoclub Storico

Italiano: una commissione tecnica
verifica l’auto e la controlla affinché
sia rispettato il modello originario
relativamente alla verniciatura, agli
interni, alla strumentazione e ai
pneumatici. “Anche per i pneumati-
ci” prosegue Enzo, “occorre rivolger-
si a ditte specializzate” perché non
sono radiali ma a tela”.  Poi si parte
per i raduni, tutti in fila, a 40 Km
all’ora. A Faenza gli appassionati e i
collezionisti d’auto d’epoca sono
molti e raccolti in club, come il
CRAME (Club Romagnolo Automoto
d’Epoca) che conta 700 soci e che
ha sede ad Imola. Il raduno è
un’occasione per incontrare amici ed
appassionati, ma soprattutto è il

Quando l’auto
racconta la storia

Intervista a Enzo Cimatti, collezionista d’auto: un passione per i dettagli e il restauro

> Monica Donati

momento cruciale in cui vedere
come altri amanti delle quattro ruote
hanno restaurato con cura e passio-
ne i loro gioielli d’epoca. E a volte
proprio ai raduni scocca il colpo di
fulmine: si vede un’auto e ci si inna-
mora e si decide di acquistarla o a
volte di scambiarla con la propria.
Poi c’è la conservazione in garage:
l’auto viene sollevata da terra su
cavalletti coperta con appositi teli

per proteggerla
dalla polvere, le
cromature vanno
lucidate spesso e
l’auto viene lava-
ta solo ed esclu-
sivamente a
mano. Una pas-
sione inestingui-
bile quella per
l’auto, spesso
fatta di storie
quasi leggenda-
rie, come quella
di Mario Righini,

originario di Faenza ora residente nei
pressi di Modena che nella propria
attività di concessionario ha sempre
conservato le auto usate ritirate ai
clienti e le ha raccolte in un suo
museo (visitabile su prenotazione)
che conta quasi 350 auto integre
dagli anni 20 ad oggi. Quindi se in
garage avete ancora una macchina
di 30 anni fa appartenuta magari ad
una vecchia zia, fateci un pensierino
prima di rottamarla… potreste avere
tra le mani una vera auto d’epoca!
Per info www.epocauto.it
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Cari cavalieri, l’epoca in cui vi pre-
sentavate all’appuntamento con la
vostra auto sportiva appena lucidata,
fa ormai parte del
passato.
Al prossimo incon-
tro la vostra lei vi
farà salire sul sedi-
le di destra della
sua nuova ed ele-
gantissima quattro
ruote.
Rimane innegabile
che la donna ha
dovuto conquistarsi il suo posto di
guida con grande fatica, tra irrisione
e incredulità. Ha dovuto combattere,
prima ancora che con la frizione e il
traffico, con i pregiudizi e i luoghi
comuni, ma è riuscita sapientemen-
te, insieme al suo delicato ruolo di
pilotare  le decisioni famigliari, a
diventare una consumatrice di auto
in prima persona. E’ un dato di fatto
che il mercato dell’auto parli sempre
di più al femminile ed è per questo
che l’auto deve saper piacere, non
solo per il design, ma anche per la
cura del dettaglio.
Nella vita delle donne l’auto ha intro-
dotto piaceri prima  impensabili
senza la presenza di un uomo a fian-

che ancora oggi percorre 24 km ogni
domenica alla guida della sua
Peugeot 106 blu per andare a
messa. Per lei l’auto, ancora oggi è
espressione di libertà e indipenden-
za. Si può parlare di un rapporto tra
donna e automobile diverso da quel-
lo dell’uomo? C’è una  differenza
nell’utilizzare la macchina, a secon-
da che si appartenga ad una metà
del cielo o all’altra? Molti dicono di
sì. Per esempio le agenzie di assicu-
razione: al gentil sesso, garanzia
vivente di prudenza e affidabilità
secondo tutte le statistiche planeta-
rie, vengono riservate polizze parti-
colarmente vantaggiose rispetto agli
uomini. La spiegazione è da ricerca-
re nel diverso comportamento al
volante così evidente fin dai primi
anni di guida, che si manifesta nelle
diverse abitudini: caute per le ragaz-
ze, azzardate per i coetanei maschi.
Detto questo, frasi come “Donne al
volante, pericolo costante.” possono
dirsi ormai desuete. Accettiamo
ancora la storica e consueta “Donne
e motori, gioie e dolori.”
Buon viaggio a tutte.

V e n g o  a  p r e n d e r t i  s t a s e r a  c o n  l a  m i a  t o r p e d o  b l u . . .

Il volante
della libertà

> Antonietta Innocenti

co. Le donne affrontano così il viag-
gio alla scoperta di nuovi orizzonti, e
siamo tutte emule di Berta Benz, che

nel 1888
compì il primo
tragitto turisti-
co con i suoi
due figli, per-
correndo 100
km in venti
ore. E’ una
n o b i l d o n n a
francese, la
d u c h e s s a

d’Uzès, la prima patentata: era il
1898 e più precisamente il 15 mag-
gio. Solo due mesi dopo finì in tribu-
nale per avere superato il limite di
velocità allora previsto, che era di 15
km orari. Il modo in cui oggi utilizzia-
mo l’auto e il suo valore simbolico, è
radicalmente cambiato: la guida
spesso anziché un piacere risulta
uno stress di massa; le lunghe code
ci rubano tempo prezioso illudendoci
di arrivare prima. Resta immutato
l’investimento affettivo per le nostre
auto come fossero microcosmi viag-
gianti della nostra quotidianità e
delle nostre avventure amorose.
Chissà quante ne ha vissute Sheila
Thomson, 105 anni, la donna inglese
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